Invito a leggere la Polonia

Czesław Miłosz testimonia in modo  preciso e dettagliato la storia del suo paese nel Novecento.

Nato in Lituania il 30 giugno 1911 è morto a Cracovia nel 2004, città dove si era stabilito al suo rientro in Polonia nel 1989 dopo un esilio durato 38 anni.

Molto noto in Polonia, anche perchè secondo alcuni incarnava la resistenza intellettuale al regime filosovietico, nell'anno in cui riceve il premio Nobel per la letteratura, il 1980, gli operai di Solidarność scrivono un frammento di una sua poesia su un bassorilievo del monumento detto le "Tre croci" perchè costituito da tre immense croci e da tre ancore. Questo monumento fu costruito dal governo in base agli accordi di Danzica, raggiunti dopo gli scioperi di Solidarność del 1980: si voleva così onorare la memoria degli operai del cantiere navale di Danzica uccisi dalla polizia durante le proteste del 1970.

Nei suoi testi in prosa, senza trascurare “Poesie”, racconta la sua Polonia, dall'epoca in cui i confini andavano a terre ora appartenenti ad altri stati, alle turbolenze degli anni dell’anteguerra, all’invasione nazista, all'asservimento al regime sovietico,

“La mente prigioniera” del 1953 affronta il tema della posizione degli uomini di cultura di fronte al  totalitarismo.

“La mia Europa”  del 1959 è quella immensa e complessa Europa dove gli intrecci delle civiltà sono tali che «pressoché ogni uomo che si incontrava era diverso dall’altro”.

“La terra di Urlo” del 1980 è scritto in forma di appassionante autobiografia intellettuale. 

Le sue opere nella traduzione italiana sono tutte uscite per Adelphi, a cura di Pietro Marchesani.

Altre pagine che riguardano la storia polacca nel contesto di  quanto avvenuto durante e dopo la seconda guerra mondiale in tutta Europa si possono leggere in “Naufraghi della pace. Il 1945, i profughi e le memorie divise d'Europa, a cura di Guido Crainz,   Donzelli editore, Roma, 2008

Flussi imponenti di migrazioni che vedono milioni di persone fuggire dal territorio in cui sono nate per cercare rifugio altrove.  Sono i tedeschi ricacciati ad ovest dalla sconfitta e dai polacchi che si impadroniscono delle terre della Slesia in cui convivevano, quasi a risarcirsi di tutto il territorio a sud est, già in loro possesso dal 1924 ed ora perduto. Sono i polacchi che scappano a sud e ad ovest da Lituania, Bielorussia, Ucraina; sono i bielorussi ed i lituani trasferiti verso l'URSS come gli ucraini; sono gli ungheresi che scappano dalla Cecoslovacchia. Sono i Volksdeutsche cacciati da territori in cui vivevano da secoli, resi sospetti dalla loro lingua e dalla loro cultura   indipendentemente dalle loro azioni.

http://www.ilgiocodeglispecchi.org/libri/scheda/naufraghi-della-pace-il-1945-i-profughi-e-le-memorie-divise-deuropa

Helena Janeczek, Le rondini di Montecassino, Guanda, Parma, 2010, racconta a suo modo, tra passato e presente, tra storia e romanzo, analoghi movimenti di popolazioni durante la  Seconda Guerra Mondiale, per cui polacchi prigionieri della Russia passano in Turkmenistan e poi entrano nel circuito dell'impero britannico, India, Africa, Nuova Zelanda...

La scrittrice, di origine polacca,  è presente in prima persona nelle sue ricerche e dedica il libro al padre, ma anche a suo figlio. Lo dedica a persone come Edoardo, ormai italiano, ma figlio e discendente di polacchi, per cui si sente costretto ad interessarsi in prima persona di giovani polacchi scomparsi nelle campagne italiane negli anni duemila.

Recensione nel sito: http://www.ilgiocodeglispecchi.org/libri/scheda/le-rondini-di-montecassino
Proprio esperienze come quelle qui descritte aveva vissuto Gustaw Herling, scrittore e saggista polacco vissuto dal 1955 in Italia. Catturato dai russi nel 1940, internato per due anni nella regione di Arcangelo (esperienza raccontata in Un mondo a parte, Feltrinelli, 2003), alla liberazione entra nel corpo d'armata del generale polacco Anders che combattè in Medio Oriente e a Montecassino. Herling non rientrò nella Polonia comunista e morì nel 2000 a Napoli, dove aveva sposato una delle figlie di Benedetto Croce.

Joanna Olczak Ronikier, Nel giardino della memoria, Editrice Forum, Udine, 2009. L'autrice ripercorre la storia vera della sua famiglia, ebrea di origine viennese poi sempre più legata alla Polonia; segue nel corso dell'ultimo secolo le vicende private di molti familiari che fanno la storia della cultura polacca, sopravvivono al nazismo in patria o  si disperdono in Europa e nel mondo.

Vincitrice del Premio letterario Giuseppe Acerbi - Narrativa per conoscere ed avvicinare i popoli, XIX edizione, anno 2011, LETTERATURA DELLA POLONIA, http://www.premioacerbi.com/
Si vedano i relativi “QUADERNI del Premio letterario Giuseppe Acerbi. Letteratura polacca”, Edizioni Fiorini, Verona, 2011.

Allo stesso premio partecipava anche Mariusz Szczygiel, reporter polacco, allievo                          prediletto di  Ryszard Kapuscinski, con  “Gottland”, Edizioni Nottetempo, Roma, 2009. 

Vi racconta la storia recente della Cecoslovacchia che, come la Polonia, passò quasi senza soluzione di continuità dall’occupazione nazista (1938-1945) al controllo dell’Unione Sovietica (1948- 1989). Con ambientazioni anche a Cracovia i quattro racconti di “Reality”, 2011 sempre per Nottetempo.

Per tornare al periodo tra le due guerre e alle molte appartenenze europee:

Bruno Schulz, scrittore e pittore, nato nell'impero austroungarico, in Galizia, attualmente territorio ucraino, di lingua polacca ed ebreo. Rinchiuso nel ghetto verrà ucciso nel 1942 per strada, senza una ragione, da un ufficiale della Gestapo.

“Le botteghe color cannella. Tutti i racconti”, riedito da Einaudi nel 2008.

Ne parla anche David Grossmann: Bruno, in “Vedi alla voce amore”, Mondadori, Milano 1988

Tra i letterati attivi dagli anni '30 fu suo amico Witold Gombrowicz.  Nel 1939 fu sorpreso dallo scoppio della guerra durante un viaggio in Argentina e vi rimase, anche in condizioni difficili, per ventiquattro anni. É morto in Francia nel 1969, mentre la pubblicazione delle sue opere restava ancora proibita in Polonia per altri diciassette anni.

La distanza dall'Europa a cui l'ha costretto la sua storia personale gli permette di vederla con uno sguardo  particolarmente acuto.

A cura di Francesco M. Cataluccio, Feltrinelli, Milano: “Diario”, 1953-1958, ripubblicato 2004,  “Diario”, 1959-1969,  nel 2008.

Nostro contemporaneo è Hubert Klimko-Dobrzaniecki, nato nel 1967 nella Bassa Slesia. Ha studiato teologia, filosofia e filologia islandese. Ha vissuto in Islanda e da poco si è trasferito da Reykjavík a Vienna.

“La casa di Rosa”, Keller, Rovereto, 2007. Racconta vite in un'isola lontana – sei mesi di notte sei mesi di giorno.
Il padre di Rosa ed il suo matrimonio, dall'altra parte, all'altra estremità, sistemata in opposizione con insolita soluzione tipografica, gli ultimi tempi della vita di Rosa,  regina della casa di riposo, dove viene accudita da un polacco immigrato in Islanda. 

http://www.ilgiocodeglispecchi.org/libri/scheda/la-casa-di-rosa

Famoso e molto tradotto è Andrzej Stasiuk, che tra bande di cattivi  e tradimenti di amici riprende il topos del viaggio come riscoperta della propria identità e abbraccia un po' tutta l'Europa dell'est con romantica malinconia: “Corvo bianco”, “Il cielo sopra Varsavia” (strana traduzione italiana di “Dziewięć” nove, semplicemente nona opera), “Il mondo dietro Dukla” , tutti editi da Bompiani

POESIA

Vivacissima la produzione poetica anche contemporanea. Oltre a Miłosz l'altro premio Nobel polacco, Wisława Szymborska: “La gioia di scrivere. Tutte le poesie”,  Adelphi, 2009 (con testo polacco a fronte);  Tadeusz Różewicz, “Le parole sgomente. Poesie 1947-2004”, traduzione di Silvano De Fanti, testo polacco a fronte, Metauro, 2007; Julia Hartwig, “Sotto quest'isola”, traduzione di Silvano De Fanti, Donzelli, 2007; il giovane Tomasz Różycki, “Antimondo”, Firenze, Edizioni della Meridiana, 2009.

Da non dimenticare la poesia di Jan Twardowski, Affrettiamoci ad amare, Marietti, 2009 e “Inattese vertigini, antologia della poesia polacca dopo il 1989”, a cura di Alessandro Amenta e Lorenzo Costantino, Forum editrice, Udine, 2010


BAMBINI 

Il famoso letterato e poeta Julian Tuwim si è dedicato molto a loro: è suo il breve poemetto Lokomotywa, in cui riesce a riprodurre in polacco i suoni onomatopeici del treno; questa ed altre poesie per bambini fanno parte dell'antologia "Tutti per tutti", pubblicata nel 2010 da L'Orecchio Acerbo, a cura di Marco Vanchetti. 

Segnaliamo anche Kornel Makuszynski e Marian Walentynowicz,  Le avventure del Capretto Scemetto,La Nuova Frontiera, 2006 e Nadia Terranova, Bruno. Il bambino che imparò a volare, edizioni L'Orecchio Acerbo, 2012 .

FUMETTO

Sylvain Savoia, Marzena Sowa, Marzi 1989, Coconino press, Bologna, 2009, racconta la vicenda di Solidarność attraverso gli occhi di una bambina.

Un quadro della storia recente della Polonia si trova nel testo di una docente dell'università di Milano: Caterina Filippini, Polonia, Il Mulino, 2010, mentre una pagina 'particolare' scrive Alessandro Leogrande che in Uomini e caporali, Mondadori 2008, indaga la vicenda dei braccianti polacchi scomparsi tra i nuovi schiavi arruolati per la raccolta dei pomodori nel Tavoliere delle Puglie

